Omelia per la IIa domenica di avvento


Emp0323 – 1965/13
La Parola di Dio, nelle due domeniche precedenti, si è rivolta a noi invitandoci a rinnovare la nostra fede riscoprendola soprattutto come spinta ad aprirci e a uscire dal proprio egoismo, come fermento che si inserisce nella vita pratica e la lievita orientandola verso il ritorno di Gesù.

Questo movimento di apertura generato dalla fede rende l’amore del credente simile all’amore di Dio:

Amore universale che si esprime attraverso una costante ricerca degli altri, di tutti gli altri, superando l’istinto che ci porta piuttosto a cercare egoisticamente noi stessi negli altri
Amore gratuito che si esprime attraverso un sincero atteggiamento di servizio superando ancora l’istinto che invece ci spinge a rendere gli altri servitori dei nostri egoistici interessi.

Amore personale che si esprime attraverso una effettiva unione con gli altri, ricercando tutto ciò che unisce, offrendo costantemente il perdono e accogliendo gli altri come Dio accoglie noi, superando l’atteggiamento istintivo che ci induce a mettere in evidenza ciò che divide, a rinchiudersi nelle persone verso le quali ci si sente istintivamente portati.

Particolarmente in questa domenica, attraverso il vangelo, siamo invitati a considerare l’amore universale di Dio che si manifesta attraverso Gesù.

Gesù è il vero credente il cui amore è simile, uguale all’amore di Dio: è l’espressione viva dell’amore di Dio.

L’amore di Gesù è veramente universale, si dona a tutti, anzi proprio perché universale si dona proprio a coloro che sembrerebbero i meno amabili, cerca coloro che l’istinto umano porterebbe piuttosto a scansare.

“Andate a riferire a Giovanni ciò che avete udito e veduto: i ciechi vedono, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono mondati, i sordi odono, i morti risuscitano, la buona novella è annunciata ai poveri”.

Questo amore universale di Dio, manifestato in maniera viva in Gesù, è l’amore del credente, di ogni credente:


“Siate l’un verso l’altro accoglienti così come Cristo ha accolto voi…”.

L’amore universale del credente, il superamento quindi del proprio istinto umano che lo porterebbe non a cercare gli altri ma a cercare egoisticamente se stesso negli altri, lo induce a cercare come Dio e come Gesù proprio i meno amati, i più disprezzati, i relegati ai margini della società.
E’ proprio nella sua ricerca di amare i meno amati che il credente significa il suo amore universale,

